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Siano  rese  grazie  all’  Altissimo,  che  nei  con- 
sigli sempre  ammirabili  di  sua  sapienza  ha  ri- 
servato alla  Chiesa  questa  singolare  consolazione, 
d’  essere  oggi  testimone  di  un  avvenimento  che 
nella  sua  storia  di  diecinove  secoli  non  trova  ri- 
scontro. L’  augusto  Pontefice  Pio  Nono  , unico 
nella  lunga  serie  dei  Successori  di  S.  Pietro,  ha 
già  compiuto  il  vigesimoquinto  anno  del  suo  glo- 
rioso Pontificato  . V orbe  cattolico  fra  il  plauso  e 
la  gioia  scioglie  unanime  la  voce  al  ringraziamento, 
ai  voli,  alla  preghiera;  ed  in  mezzo  ad  un  secolo 
vertiginoso  e scredente  rinnova  il  sublime  spetta- 
colo di  unità,  che  si  manifestò  nei  primi  tempi  del 
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Cristianesimo  — E Voi  pure,  o Dilettissimi,  porzione 
non  minima  del  gregge  eletto  di  Cristo,  partecipate 
oggi  alla  comune  esultanza  ; e bastò  un  invito  del 
vostro  Pastore,  perchè  volenterosi  e frequenti  ac- 
correste al  tempio  per  unire  le  vostre  alle  comuni 
preghiere,  e per  offerire  in  un  giorno  così  auspi- 
cato un  tributo  filiale  di  felicitazione  all’augusto 
Padre  di  tutti  i credenti.  Ma  a queste  giulive  e 
religiose  manifestazioni  non  deve  tanto  eccitarvi  la 
naturale  maraviglia  per  la  novità  di  questo  prov- 
videnziale successo,  quanto  una  devozione  verace 
al  visibile  Capo  di  tutta  la  Chiesa,  e una  riverenza 
profonda  alla  sublime  sua  dignità.  Chi  ispirandosi 
alla  fede  rimira  tal  dignità  con  occhio  cristiano, 
non  può  a meno  di  non  prender  parte  alle  gioie 
di  Colui  che  ne  è supernalmentc  investito,  e non 
commuoversi  vivamente  ogni  volta  che  Dio  in  ma- 
niera singolare  mostra  la  sua  predilezione  per  Lui. 
— Credo  perciò  ben  consentaneo  allo  spirito  dei- 
fi  odierna  religiosa  festività  di  delinearvi,  o figli 
carissimi,  a brevi  tratti  le  eccelse  prerogative  del 
Pontefice  Romano  secondo  le  tracce  definitivamente 
segnate  dal  Sacrosanto  Concilio  Vaticano.  Voi  ne 
avrete  di  che  raffermarvi  nella  vostra  fede  alla 
Cattedra  di  Pietro  di  mezzo  agli  innumerevoli  er- 
rori che  per  diabolica  suggestione  si  spargono  og- 


gidì  ad  oscurarne  lo  splendore,  a sformarne  il 
concetto,  ad  impedirne  l’azione. 

La  Redenzione  dell’  uman  genere  operata  dal- 
l’ incarnato  Figlio  di  Dio  non  doveva  essere  ristretta 
nè  a luoghi  nè  a tempi,  ma  durare  immanchevole 
sino  alla  consumazione  de’  secoli  per  opera  di  una 
società  da  Lui  stesso  istituita,  che  è la  Chiesa,  della 
quale  Egli  come  fondatore  fu  ed  è il  Capo  supremo. 
Ma  giusta  i divini  decreti  non  doveva  Esso  per 
sempre  restar  fra  gli  uomini  visibilmente;  e d’al- 
tronde una  società  visibile,  destinata  a spandersi 
sulla  faccia  di  tutta  quanta  la  terra,  richiedeva  in 
perpetuo  un  Capo  visibile,  che  in  unità  perfettissi- 
ma di  fede  di  carità  e di  culto,  ne  contenesse  le 
tante  e sì  svariate  membra  col  legame  del  suo  po- 
tere sovrano . E questo  Capo  appunto  il  N.  S.  Gesù 
Cristo  concesse  alla  Chiesa  nella  persona  del  bea- 
tissimo Pietro  Principe  degli  Apostoli,  cui  stabilì 
fondamento  saldissimo  e rocca  inespugnabile,  sopra 
cui  poggiar  doveva  il  mistico  e grandioso  edilìzio. 
Pietro  fermò  in  Roma  la  pontificale  sua  Sede,  ed 
ivi  chiuse  gloriosamente  col  martirio  il  suo  corso 
mortale:  ma  l’autorità  di  cui  era  rivestito,  come- 
chè  perpetua  quanto  la  Chiesa  a cui  prò  era  con- 
cessa, dovea  passare  in  retaggio  ai  Pastori  che  gli 
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sarebbero  succeduti  nella  Sede  Romana.  Furono  sì 
spediti  da  Cristo  anche  gli  Apostoli  e Discepoli  ad 
evangelizzare  il  mondo  ; furono  posti  per  divino 
mandato  altri  Pastori  con  vera  e propria  autorità 
di  pascere  e reggere  le  varie  Chiese:  ma  tutti  sotto 
la  dipendenza  di  Pietro,  che  nei  suoi  Successori 
sempre  vive  e presiede.  E come  da  un  medesimo 
fonte  più  ruscelli  derivano  e si  alimentano,  ed  i 
vari  rami  di  un  albero  poggiano  tutti  sul  tronco 
che  del  vitale  suo  umore  li  cresce;  così  i Reggi- 
tori delle  singole  Chiese  hanno  nella  casa  di  Dio 
vita  e vigore,  perchè  congiunti  coi  vincoli  di  sub- 
ordinazione  gerarchica  al  Reggitore  supremo,  il 
Romano  Pontefice  : troncati  questi  legami,  verrebbe 
meno  ogni  loro  autorità,  come  appunto  inaridiscono 
i rivi,  a cui  si  vieti  la  continuità  colla  fonte,  e si 
disseccano  i rami  che  son  recisi  dal  tronco.  — Or 
se  è così,  dove  troverete  dignità  più  sublime  di 
questa,  alla  quale  è affidato  V altissimo  incarico  di 
far  sopra  la  terra  le  veci  di  Dio  a salute  di  un 
mondo  intero?  La  sua  forza  si  estende  agli  ultimi 
confini  del  mondo,  dove  sia  un  solo  figlio  in  Cristo 
rigenerato  ; ad  essa  sono  soggetti  tutti  i principi  e 
popoli  cristiani  senza  eccezione  di  sorta;  dovunque 
il  Romano  Pontefice  può  spiegare  tutto  il  vigore 
del  suo  potere  per  diffondere  la  vera  fede,  per  so- 


stenere  l’ integrità  del  dogma  e della  morale,  per 
regolare  la  disciplina,  correggere  gli  abusi,  ammo- 
nire e ridurre  a salute  gli  erranti.  Se  gravi  con- 
troversie cominciano  ad  agitarsi  nel  seno  della 
cristianità,  a Lui  si  appartiene  conoscerle  e defi- 
nirle : e quando  col  suo  supremo  giudizio  si  è 
posto  termine  a qualsivoglia  dommatica  e discipli- 
nare questione,  non  avvi  appello  di  sorta:  non  es- 
sendovi sulla  terra  autorità  maggior  della  sua  : e 
chiunque  osasse  sottrarsi  dalla  obbedienza  dovuta 
a questo  Capo  supremo,  perciò  solo  si  metterebbe 
fuori  della  via  che  mena  a salute,  perchè  si  di- 
chiarerebbe di  per  sè  stesso  ribelle  a Cristo,  di  cui 
nel  suo  Vicario  disprezza  il  potere. 

Fu  di  ciò  ben  persuasa  la  veneranda  antichità, 
la  quale  con  innumerevoli  e luminosissime  prove 
mostrò  di  riconoscere  nel  Romano  Pontefice  la 
pienezza  della  potestà  lasciata  da  Cristo  alla  sua 
Chiesa,  giacché  ne  accettò  riverente  le  ordinazioni; 
ad  Esso  nei  rilevanti  affari  fece  ricorso;  e da  ogni 
parte  del  mondo  portò  le  sue  querele  per  giudizi 
reputati  meu  giusti  o gravosi;  senza  di  Esso  ebbe 
di  niun  valore  dommatico  o canonico  anche  i de- 
creti delle  più  venerande  e numerose  Assemblee 
dell'  Episcopato,  le  quali  perciò  si  affrettarono  di 
renderli  definitivamente  obbligatori  coll’  implorarne 
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da  Lui  la  conferma. — Nelle  supreme  definizioni  teo- 
logiche promulgate  da  Lui  intorno  alla  fede  e alla 
morale,  la  Chiesa  tutta  riconobbe  costantemente 
una  pienissima  immunità  dall’  errore  e le  accettò 
come  norme  infallibili,  a cui  conformare  le  sue 
credenze.  Testimoni  ne  sono  le  professioni  di  fede 
e le  dichiarazioni  fatte  in  più  Concilii  Ecumenici, 
nonché  le  splendide  espressioni  dei  Padri,  secondo 
i quali  la  parola  autorevole  del  Romano  Pontefice 
finisce  ogni  controversia  e non  può  essere  che 
magistero  infallante  di  verità.  — E come  esser  po- 
tria  altrimenti,  se  lo  stesso  Signor  nostro  Gesù 
Cristo  dichiarò  di  fondar  la  sua  Chiesa  sopra  di 
Pietro,  e che  contro  di  essa  le  porte  d’  inferno, 
nè  con  violenze,  nè  con  frodi,  nè  con  errori  a- 
vrebbero  prevalso  giammai?  Or  se  potessero  pre- 
valere contro  la  pietra  fondamentale,  come  starebbe 
in  piè  1’  edifizio?  Più;  e non  fu  Gesù  Cristo  che 
pregò  affinchè  la  fede  di  Pietro  non  venisse  mai 
meno?  0 forsechè  la  sua  preghiera  potè  esser  vuota 
di  effetto?  No,  che  appunto  per  1’  efficacia  di  questa 
divina  preghiera  fu  dal  medesimo  Gesù  Cristo  im- 
posto a S.  Pietro  il  dovere  di  confermare  nella 
fede  i pericolanti  fratelli  : « Confinila  fratres  tnos  » (1>; 


(1)  Lue.  XXII,  32. 
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a Lui  in  modo  speciale  fu  detto  dal  divino  Maestro: 
Va,  insegna,  pasci  col  pascolo  della  verità  le  pe- 
corelle e gli  agnelli  : « Pasce  oves  meas , pasce  a- 
gnos  meos  n (*) . Ora  questa  grave  obbligazione  non 
avria  potuto  giammai  Pietro  compiere  in  prò  della 
Chiesa,  ove  egli  stesso  avesse  potuto  patir  difetto 
nella  fede  di  Cristo:  essendoché  la  Chiesa,  infal- 
libile com’  è nelle  sue  credenze,  se  ricevuto  avesse 
dal  suo  divin  Fondatore  il  comando  di  ascoltare 
docilmente  e senza  appello  la  voce  di  un  Maestro 
fallibile,  lungi  dall’  esser  detta  la  colonna  e il  fir- 
mamento della  verità,  dovrebbe  esser  chiamata  a 
buon  diritto  la  sinagoga  di  Satana,  la  miserabile 
schiava  di  ogni  maniera  di  errori. 

Finalmente  avvertite,  o figli  carissimi,  che 
non  v’  ha  sulla  terra  potestà  per  quanto  si  voglia 
sublime,  la  quale  possa  con  ragione  impedire  al 
supremo  Gerarca  1’  esercizio  della  divina  sua  mis- 
sione e il  compimento  dei  suoi  doveri.  No,  poi- 
ché è da  Cristo  istesso,  il  quale  si  appella  Re  dei 
Re  e Signore  dei  Dominanti,  che  Egli  nella  per- 
sona di  Pietro  ha  ricevuto  il  mandato  di  pascere 
e governare  con  episcopale  giurisdizione  tutto  il 
cattolico  gregge  ; è da  Cristo  istesso  che  tiene  le 


(O  Jo.  XXI,  17. 
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chiavi  del  regno  celeste;  è da  Cristo  istesso  che 
gli  fu  dato  il  potere  di  tutto  legare  e sciorre  so- 
pra la  terra,  con  promessa  di  una  piena  ratifica 
in  cielo.  — Empiamente  perciò  il  mondo  presume 
ai  dì  noslri  di  revocare  in  dubbio  con  perverse 
dottrine,  o menomare  con  attentali  sacrilegi  la  so- 
vrana sua  indipendenza.  Dal  preteso  diritto  di  e- 
mancipazione  religiosa,  come  da  rea  sorgente,  ema- 
nano in  gran  parte  gl’  immensi  mali  che  oggi  al- 
lagano la  società;  dal  funesto  divorzio  cioè  delle 
terrene  potestà  dal  centro  della  cristiana  unità,  le 
quali  lungi  dal  promuovere,  come  dovrebbero  pel 
bene  anche  temporale  dei  loro  sudditi,  1’  unione 
e dipendenza  dal  visibile  Capo  di  tutta  la  Chiesa, 
o apertamente  ne  osteggiano  1’  autorità,  o ne  at- 
traversano le  mire  ed  i provvedimenti,  o ne  re- 
spingono le  benefiche  influenze. 

Ma  voi,  o dilettissimi,  riconoscete  in  Pietro 
e ne’  suoi  Successori  prerogative  sì  nobili,  e chiuse 
le  orecchie  alle  eretiche  novità,  state  saldi  nella 
dottrina  cattolica  : venerate  col  docile  e ragione- 
vole ossequio  della  fede  le  decisioni  della  maestra 
di  verità  la  Chiesa,  e godete  di  essere  soggetti  ad 
un  Capo  sì  augusto,  discepoli  di  un  Dottor  che 
non  erra,  pecorelle  di  un  Pastore  che  sicuro  vi 
scorge  ai  pascoli  di  salute. 
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E poiché  nel  regnante  Pontefice,  oltre  il  cu- 
mulo di  tante  prerogative  e lo  splendore  di  tanta 
grandezza,  Dio  ha  voluto  far  mostra  di  sua  sin- 
golare predilezione,  riserbando  Lui  solo  dopo  S. 
Pietro  a celebrare  il  pontificai  Giubileo;  oh  rin- 
graziatene con  vivo  trasporto  la  divina  bontà  : il 
favore  è segnalatissimo  non  solo  per  Lui,  ma  per 
la  cristianità  tutta  quanta,  a cui  di  somma  sciagura 
nelle  presenti  dolorosissime  congiunture  saria  stata 
la  perdita  di  tanto  Padre,  Pastore  e Duce.  — Il 
secolo  corrotto  Y aveva  desiderata  da  gran  pezza, 
e sopra  di  essa  fatto  aveva  i suoi  disegni:  ma  la 
destra  dell’  Onnipotente  ha  disperso  i rei  consigli, 
e deluse  le  inique  speranze . I figli  della  Chiesa  se 
ne  allietino,  si  mostrino  riconoscenti,  aprano  il 
cuore  alla  fiducia  e non  cessino  d’  innalzare  più 
fervidi  i loro  voti,  più  calde  le  loro  preghiere  al 
divin  trono,  perchè  ci  sia  conservato  per  lunghi 
anni  ancora  il  glorioso  Pio.  Le  supplichevoli  voci 
di  figli  devoti  incontreranno  il  gradimento  di  Dio, 
faranno  dolce  violenza  al  paterno  suo  cuore  : ed 
allora  cessata  la  tempesta,  tornerà  in  pieno  onore 
la  cattolica  Religione  e il  supremo  Pontificato;  ed 
allora  sì,  come  tutti  desideriamo,  la  tranquillità  e 
la  pace  verrà  di  nuovo  a rallegrare  la  terra;  e la 
Chiesa  insieme  alla  civil  società  scioglierà  1'  inno 
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del  ringraziamento  all’  Eterno,  che  nel  sovrano 
Pontefice  Pio  Nono  ha  dato  agli  uomini  un  Padre 
amoroso,  un  Pastor  vigilante,  un  Maestro  infal- 
libile. 


